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Per una storia comparata degli intellettuali in Europa 
La necessità di un superamento dei pregiudizi nazionali 

e dello scambio di conoscenza tra gli spazi culturali 
di Christophe Charle 

Da una quindicina d'anni la sto-
ria comparata è al centro delle 

indagini della storiografia europea 
e americana. Nel campo della sto-
ria intellettuale o culturale i tenta-
tivi sono stati più rari e non sempre 
hanno ottenuto l'adesione degli 
specialisti. Michel Espagne, per 
esempio, ha recentemente conte-
stato la legittimità della compara-
zione nell'ambito della storia cul-
turale. Secondo Espagne qualsiasi 
comparazione implica una griglia 
analitica comune e si presentereb-
be come un vocabolario generico 
che non può dar conto delle speci-
ficità di ogni contesto culturale, 
poiché la lingua in cui si esprime 
una cultura modella il reale in ma-
niera differente. A seconda del vo-
cabolario scelto, il ricercatore ri-
schia così di esprimere dei giudizi 
di valore impliciti, nati dall'osser-
vazione reciproca delle culture che 
si confrontano. 

Per rispondere a questa obiezio-
ne di fondo, abbozzerò una tesi al-
ternativa sul campo specifico della 
storia comparata degli intellettuali 
in Europa. L'idea comunemente 
accettata che le specificità nazio-
nali, o anche infranazionali, degli 
intellettuali rendano impossibile 
una vera storia comparata, più che 
l'incontestabile difficoltà dell'im-
presa esprime la visione dominan-

te della storia degli intellettuali 
propria di ciascuno spazio cultura-
le. In ogni paese europeo, questa 
visione dominante si fonda, a par-
tire dal XIX secolo, su un assioma 
di partenza: l'affermazione della 
specificità intellettuale del paese e 
dunque - poiché gli autori di que-
sta storia sono giudici e giudicati 
allo stesso tempo - l'unicità degli 
intellettuali locali e la loro non-
comparabilità. 

Poiché le figure intellettuali me-
no prigioniere del quadro naziona-
le all'inizio sono emerse principal-
mente in Francia o nell'area euro-
pea influenzata dalla Francia, il 
gruppo degli intellettuali che si ri-
chiamava a questo ideale antiscio-
vinista si è trovato etichettato, da-
gli intellettuali dominanti degli al-
tri paesi, come apolide, straniero o 
traditore. Questa reazione era 
comprensibile nel contesto della 
prima metà del XIX secolo: l'ege-
monia della cultura francese, per 
ragioni storiche e politiche, con-
fliggeva con i movimenti nazionali 
nascenti. Essa ha cambiato di si-
gnificato alla fine del secolo, nel 
corso del dibattito che, in Francia 
e in Europa, divise gli intellettuali 
intorno al caso Dreyfus. Durante 
questa crisi - che i francesi dimen-
ticano troppo spesso essere stata 
tanto europea quanto francese - i 

rapporti tra le diverse concezioni 
dell'intellettuale si sono invertite. 
In Francia gli intellettuali domi-
nanti accusavano gli "intellettuali" 
dreyfusardi di essere traditori della 
patria, mentre gli intellettuali eu-
ropei più in vista, nel complesso, 
sostenevano l'azione dei dreyfu-
sardi contro lo sciovinismo e l'anti-

semitismo che imperavano in 
Francia. 

Il problema di fondo della storia 
comparata degli intellettuali è in 

verità l'elaborazione di una nozio-
ne universale, valida in ogni so-
cietà, che designi le attività simbo-

liche. Senza dubbio le funzioni in-
tellettuali esistono, ma possiamo 
designarle attraverso il termine 
"intellettuale" o, nelle altre lingue, 
per mezzo di espressioni derivate, 
nate da una universalizzazione del 
contesto francese e da una genera-
lizzazione del suo retroterra politi-
co-ideologico iniziale? 

L'emergere degli intellettuali 
come depositari di un capitale sim-
bolico, difensori di valori in nome 
dei quali intervengono collettiva-
mente nel dibattito politico, senza 
essere essi stessi necessariamente 
dei professionisti della politica, av-
venuto in Francia alla fine del XIX 
secolo, si è verificato, più o meno 
nello stesso momento, con moda-
lità e ampiezza diverse, nella mag-
gior parte dei paesi europei e an-
che extraeuropei. Questo processo 
ha poi seguito, con sfasature cro-
nologiche, delle tappe analoghe. A 
partire da questo periodo, la no-
zione di intellettuale e i nuovi ter-
mini e le rappresentazioni sociali 
che l'accompagnano comportano 
tre registri parzialmente o total-
mente assenti nella terminologia 
anteriore, che aveva uno spettro 
semantico più limitato: un registro 
sociale, un registro culturale e (in 
maniera meno ampia: qui risiede il 
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